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SINTESi 

Vengono trattati alcuni aspettí legati alia sistemática, alia biología, all'ecología e alia íitosociologia del genere 
Salix nel Friuli-Venezia Ciulia e nell'lstria. Viene discusso inoltre í'utiíizzo dei salici nelle tecniche di conservazione 
ambiéntale, con particolare riferimento alia ventina di specie presentí neila flora spontanea dei territori considerati. 

Parole chiave: Salix L-, biología applícata, Friuíi-Venezia Giulía e istria 

WILLOWS AND THEIR BIOLOGICAL ROLE IN THE ENVIRONMENTAL PROTECTION 

ABSTRACT 

Some aspects related to the taxonomy, biology, ecology and phytosociology of the genus Salix in the Friuli-
Vertezia Giulia region and Istra are discussed, as well as the employment of spontaneous species in the environ-
mental conservation. 

Keywords: Salix L., applied biology, environmental conservation, FriuSi-Venezia Giulia and Istra 

INTRODUZ IONE 

I salici, nonosíante la ricchezza di specie, la rustidla 
e la generale diffusione in molti habitat naturalí, sono da 
poco entrati a pieno titolo fra gli elementí Íegnosí utí-
iizzati in varí aspettí della tutela del paesaggio e degli 
intervenís di rípristino ambiéntale, 

II genere Salix, che con il genere Populus rappre-
senta in Europa ¡a íamiglia del le Salicaceae, viene a 
buon diritto considéralo come uno dei piü importanti 
della flora del Vecchio Continente, presentando 
un'ampia dístribuzione geográfica céntrala sull'emísfero 
boreale, con una ricchissima differenziazione in specie, 

sottospecie e varietá. Le entitá specífiche sono state 
valutaíe in círca 300 secondo Martíni & Paiero (1988), 
500 secondo la piü recente monografía di Hórandl 
(1992); di queste una quarantina sono presentí in Italia e 
una ventina nel Friuli-Venezía Giuíia. 

A documentare Pínteresse che per diversi motivi, 
non ultimo quello applicativo, é venuto accentrandosi 
su questo genere, sono apparse neglí ultimi anni nume-
róse monografie che hanno trattato i diversi aspettí, 
sistematicí, biogeograficí e fitosociologici connessi a 
quesío genere. Ricordiamo brevemente, in ordine cro-
riologico í contríbuti principal!, íniziando da quello di 
Rechinger (1964) che curo la trattazione del genere 
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Salix per ¡'importante opera edita da Tu tin et al. sulla 
flora d'Europa, mentre l'assetto distributivo apparve una 
dozzína d'anni dopo in jalas & Suominen (1976). Nella 
seeonda edizione di Flora Europaea la trattazione di 
Rechinger (1964) é stata rivista ed aggiornata da 
Akeroyd (Rechinger, 1993). 

Sempre su scala europea emergono ancora i lavort di 
Chmelar & Meusel (1979), che godette di vasta noto-
rieta, e quello di Neumann (1981) suí salicí dell'Europa 
centrale, dove l'Autore introduce una serie di criteri 
innovativi nello studio e neil'identificazione di quests 
piante, utilizzando chiavi analiticbe politetiche, risuítato 
di meticolose indagini morfologiche sfociate tn descrí-
zíoni approfondite sulla variabilitá delle specie salicine. 
A seguito di queste indagini, egli giunse a confutare la 
radicata convinzione che l'ibridazione fosse la princi-
pale difficoltá neil'identificazione dei salicí. 

A queste trattazioni di respiro europeo se ne deb-
bono aggiungere altre a valenza nazionale, fra le quali 
la revisione di Skvortsov (1968) dedicata ai salicí deila 
ex URSS e i lavori di Lautenschlager (1983) per la Svíz-
zera, Meikle (1984) per la Gran Bretagna e Irlanda, Pig-
natti (1982) e Martini & Paiero (1988) per l'ltalia, H6-
randl (1992) per l'Austria e Wraber (1999) per la Slo-
venia. Per quanto riguarda le problematíche connesse 
all'applicazione pratica dei salici ricordiamo i manuals 
di Schiechtl (1992) e Paiero etai (1996). 

Nel frattempo anche la situazione relativa alie specie 
italiane e mutata, sia per l'avvenuta descrizione di 
alcune specie nuove come S. brutia Brullo o S. arrigonii 
Brullo, sia per le precisazioni di carattere distributivo 
che si sono venute accumulando negli ultimi anni. Una 
visione piú precisa defl'assetto atíuale del genere Salix 
in Italia é stata elaborat.a da Martini & Paiero per la 
seeonda edizione della Flora d'italia di Pignatti (in 
pubbi). Per la nomenclatura ci si rifa a Martini & Paiero 
(1988). 

B IOLOG IA 

Morfología 

ll genere Salix comprende alberi, arbusti e suffrutici 
dioici, caratterizzati sul piano morfologico da foglie 
ellittiche o lanceolate (talora arrotondate) spesso stipo-
late; da fiori diclini riuniti in amenti per lo piú eretti, 
privi di un vero perianzio petaloideo e con if cálice 
trasformato in una o due ghíandoíe nettarifere; essi sono 
provvisti di un numero di stami ridotto (generalmente 
due), con i filamenti vivacemente colorati che eser-
citano, insieme al secreto ghiandoiare, funzione attrat-
tiva (vessillare) nei confronti degli tnsetti pronubi. 

Sotto il profilo eco-fisionomico, si possono distin-
guere, secondo l'impostazione di Neumann (1981) tre 
tipologie: un primo tipo é rappresentato da specie ter-
mofile a portamento arbóreo, probabiimeníe di origine 

tropicale a gemme appuntite, foglie lanceolate, amenti 
conici laterali ai rami (S. alba, 5. fragllis, 5. pentandra); 
il secondo tipo, microtermo, diffuso nelle aree fredde 
(artico-alpino), raggruppa arbusti nani, striscianti, a 
gemme oftuse, foglie tronche, piü larghe verso l'apice, 
infiorescenze terminali ai rami con amenti cilindrici o 
globosi (S. retusa, S. reticulata, 5. herbaceaj. Fra questi 
due tipí si ínserisce un terzo gruppo, mesofilo, con 
caratteristiche intermedie, dato da arbusti come 5. tri-
andra, S. cinerea, S. viminalis, S. nigricans, S. hasta ta, 
ecc. 

Altre caratteristiche interessanti sono rappresentate 
dalle gemme svernanti protette da una sola squama 
(perula) e da! frutto (cassula), contenente piccolissími 
serni (in numero di 8-10 per cassula) circondati da un 
ciuffo di peli inseriti su di un coílare posto alia base de! 
seme stesso con compiti di dispersione ad opera del 
vento (specie anemocore). 

II periodo di fioritura é normalmente assai precoce e 
precede spesso la schiusa delle foglie, in modo da 
evidenziare il piú possíbile la presenza degli amenti, 
che negli esemplari maschili sono resi ancor piú vistosi 
dalla colorazione vívace (gialla, rossa) dei filamenti 
staminali. 

Gruppi critici 

Sia la complessitá sistemática, sia la presenza di 
ibridi, rendono la determinazione dífficoltosa. Tale situa-
zione e part i coi ármente compíicata in alcuní gruppi 
critici che fanno capo agí i aggregati di 5. phylicifolia, S. 
retasa, S. nigricans, S. caprea. 

Si tratía di gruppi di specie affini, la cui distinzione e 
affidata a sottili, ancorché affidabili caratteri discri-
minanti, la cui valutazione pero risulta sovente difficile 
anche per lo specialista. 

In queste circostanze, notizie complementan uíili al 
riconoscimentó possono venire da osservazioni sull'eco-
logia deila specie. Ad esernpio nei complesso ciclo di S. 
caprea, cosí ricco di forme, in particolare sul versante 
meridionale delle Alpi, sí assiste a una precisa diffe-
renziazione ecologica. S, caprea risulta un salsee spic-
catamente eliofilo e xeroftlo, occupando suoii non 
necessariamente umidi in stazioni aperte e soleggiate, 
cosi da staccarsi nettamente, sul piano ecologico, sia da 
S. appendicuiata (álpico, semisciafilo, típico di stazioni 
forestal! montane), sia da S. cinerea (submontano ed 
eliofilo, legato ad habitat palustri o rivieraschi). Diversa 
ecología presentano ancora, a II'interno de lio stesso 
gruppo S. aurita, continentale, ossifilo e igrofilo, assente 
in Italia, e 5. laggeri, álpico, subalpino, piü eliofilo di 5. 
appendicuiata, piü igrofilo di 5. caprea. 

Questo naturalmente é solo un esempio di come 
l'attenta valutazione dell'ecologia di una specie possa 
fornire un valido supporto afla sua corretta identifi-
cazione anche a scopo applicativo. 
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Ibridi 

in passato l'elevata variabilité di taluni sal ici veniva 
interprétala nell'ottica di processi ibridativi, che se-
condo alcuni autori potevano coinvolgere fino a un 
quarto delle popolazioni naturali. Studi più recenti 
han no dimostrato che i fenomeni ibridativi hanno un 
peso decisamente inferiore e anualmente si crede non 
raggiungano if 5 % del totale, in sintonía con analoghe 
situazioni nell'ambito di altri generi complessi (Thymus, 
Rosa, ecc J . 

Spesso l'attribuzíone a un ibrido rappresenta una 
soluzione dettata da scarsa conoscenza della variabilità 
specifica, specie dove questa è infiuenzata dalla com-
parsa di ecotipi. ! salid, pur possedendo un'elevata 
capacita ad ibrtdarsi anche a liveüo di entila siste-
máticamente assai distanti, formano ibridi solo in cir-
costanze specifiche, ¡nfluenzate per lo più da con-
dizioni ambientaii instabili, come possono verificarse in 
aree rnoreniche d'alta quota, ovvero in situazioni di 
degrado antropico (cave, scarpate). 

Oítre agli ibridi naturali vi sono queili creati dal-
I'nonio a scopo economico (produzione legnosa o di 
altri assortiment! speciali, come piante ornamental! o da 
vimini), Taii ibridi possono essere poüspecifici e in tal 
caso Pidentificazione di soggetti inselvatichiti puô pre-
sentare diffícoita talora insormontabíli. 

Riconosct mentó 

If riconoscimentó delie specie salicíne dipende in 
primo luogo dall'analisi di alcuni caratterí fondamentali 
sui quali va dunque focalizzata l'attenzione dell'os-
servatore. Per giungere a una determinazione suficien-
temente certa si consíglía di esaminare materiale fresco, 
raccolto con cura, provvisto di infiorescenze di entrambi 
i sessi e di rami a foglie completamente svifuppate, 
evitando la raccolta di poiloni nei quaíí le fogfie 
risultano di norma molto diverse da quelle dei rami. Per 
le specie a fioritura precoce è consigliabîle marcare 
¡'individuo per tomare in un secondo tempo a prelevare 
i rami a fogíiazione complétais. 

Caratterí indispensabili alia determinazione risultano 
ia colorazione délia brattea ascellante il fiore, che puô 
essere concoîore o bicolore (chiara alia base e più 
scura, rossastra o brunastra, all'apíce); if numero det 
nettarii alla base della brattea; il numero degli stami ed 
eventualmente ü loro concrescimentó; la forma e ('in-
dumento delí'ovario, che puô essere peduncolato o ses-
si le, la lunghezza dello stilo e ía posizione degli stímmi. 
Va tenuto presente che durante la maturazione I'ovario 
puô perdere in parte o totalmente la peîosità, cosícché 
la cassula diviene glabrescente. Forma, dentatura del 
margine, cerosítá, colorazione dei lembí, prominenza 
delle nervature, peîosità, presenza e forma delle stipole, 
costituiscono aítrettanti caratteri discriminanti situati 

neile fogiie. Anche in questo caso va tenuto corito che 
la loro incidenza puó variare anche notevolmente 
durante le fasi dello sviiuppo fogliare, sicché non fe raro 
ij caso di foglie viílose alio stato gíovanile che si 
presentano perfettarnente glabre da aduite CS. glabra). Lo 
annerimento della foglie conseguente all'esiccazione 
costituisce un utiíe informazione nel caso di specie 
appartenenti al ciclo di 5. nigricans, 

In certi gruppi (S. nigricans, S. caprea) é necessario 
scorteccíare un rametto di 2-4 anní per cogliere la 
eventuale presenza di salienze nel legno, saiienze che si 
manifestano come creste longitudinal! lunghe fino a 
qualche centímetro e la cui presenza e sviiuppo costi-
tuiscono ulteríore carattere differenziale. Ad esempio in 
5. caprea, S. appendiculata e S. laggeri le salienze sono 
assenti ovvero si presentano rare e indistinte, lunghe al 
massimo 5 mm; in 5. cinerea, S. atroctnerea, S. auríta, 
ecc. le salienze sono bene sviluppate, numeróse e af-
ilíate, lunghe fino a 3 cm. 

ECOLOGIA E C O R O L O G J A 

In un precedente paragrafo abbiamo anticípalo come 
i'osservazione dell'ecologia possa fornire notizie utíli al 
riconoscímento delle specie salicine in rapporto ad 
alcuni gruppi critici. Tale concetto é naturalmente 
estendibile all'intero genere e non é raro il caso che il 
riconoscímento di un salice avvenga, prima ancora che 
sulla base dei caratteri diacriticí, sulla valutazione 
dell'habitat defla specie. 

Non sará perció inutile daré uno sguardo d'insieme 
sulle tendenze ec.ologiche che caratterizzano i salici, in 
particolare queili che vivono nel Friuli-Venezia Giulia e 
nei territori contermini dell'lstria slovena, sebbene vada 
precisato che il riconoscímento dell'habitat é reso a 
volte difficile dai rimaneggiamenti operati dall'uomo. 

Per quanto concerne l'illustrazione degli aspetti 
distributivi c.i rifaremo a Paiero (1978) e Poldini (1991) 
per il Friuli-Venezia Giulia e a Mayer (1952) e Wraber 
(1999) per la Slovenia. Nell'esposizione seguiremo lo 
ordine alfabético. 

Salix alba L. é elemento paleotemperato, presente 
sia in Friulí che nell'lstria ma limitato ai fondivalle nelle 
aree montane. Delle due sottospecie, la subsp. alba 
presenta diffusione naturale, mentre la subsp. vitelllna é 
coftivata per la produzione di venchi e presenta quindi 
dístribuzíone sinantropica. 

5. alpina Scop. é un salice nano diffuso in tutto 
Parco delie Alpi Friulane con esclusione dei gruppi 
prealpiní periferici su suoli calcareo-dolomitici fra 1200 
e 2500 m. Si rinviene su rupi, depositi morenicí, praterie 
sassose. 

5. appendiculata L. Largamente presente in tutto il 
comprensorio montano daí fondivalle fino agli arbusteti 
al pin i, con gravítazione nel piano del faggio. Per feno-
meni di dealpinismo giunge ín prossimítá del mare alia 
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foce deí Tagliamento e dell'ísonzo. E' specie da pro-
porre, unitamente ad aítri safici arbustivi per interverti 
di ripristino ambiéntale nelle fasce montana-subaipina. 

S. caprea L. presenta dístríbuzíone paragonabile a 
quelia di 5. alba e, termofifo come questi, neií'area 
montana popola prevaíentemente i fond i val le. £' forse il 
salice a carattere maggiormente sinartropico, coíoniz-
zando anche aree di discarica, cave abbandonate, ier-
ren i seo pert i, scarpate. Queste particolarità lo rendono 
elemento utile negii intervertí di consolidamento o di 
rinverdimento di versanti instabili nelle fasce coiíinare-
montana. 

5. cinerea L. predilige le aree umíde del la pianura e , 
con risalite íungo i fondivalle più ampi fino al Fornese e 
ai Tarvisiano. II portamento vigoroso e la capacita pol-
lonifera lo propongono per interventi nelle aree umlde e 
lungo i corsi d'acqua planiziali. 

5. dapbnoides Vil!, è un arbusto di g reto, si ac-
compagna più spesso con 5. eleagnos. Vegeta dunque 
lungo gli alvei maggiori, tuttavia non si puô definiré 
frequente. La sua identificazione non presenta difficoltà 
grazie alla caratteristica pruinosità dei rami giovani. 

5. eleagnos Scop. è invece ubiquitario, sebbene le 
sue spíccate esigenze di specie glareicola lo rendano in 
alcune aree deila bassa pianura tutt'aitro che frequente. 
La sua capacita di colonizzare superfici scoperte ne fa 
una delíe specie maggiormente indicate per interventi di 
ripristino su suoli denudati. 

S. fragiiis L. è un elemento eurosibirico che in Friuli 
è attestato in tempi recenti solo per Fusine in Val-
romana. Il suo indigenato rimane dubbio dal momento 
che si tratta di specie coltivata il cui areale originario è 
stato ampliato dall' uomo e risulta perciô difficilmente 
ricostruibile. 

S. glabra Scop. Specie nordillirica ampiamente dif-
fusa sui rilievi deU'area montana, dove coionizza 
macereti calcarei. Per la sua ecología rappresenta 
probabilmente uno degli elementi piu adatti per in-
terventi di ripristino su scarpate e versanti instabili a 
matrice basica deile fasce montana superiore e sub-
alpina. 

S. hastata L. rimane legato alla fascia degli arbusteti 
nani dei massicci più elevati delle Aipi Carniche e 
Giulie. 

S. herbacea L. rappresenta un elemento a distri-
buzione interna, legato ad affioramenti silicei dove 
costituisce fitti popolamenti di vailette nivali. 

S. mielieboferi Sauter, endemico delle Alps oriental i, 
fa registrare finora un'unica stazione suile Aipi Carniche 
occidentali al confine fra Veneto e Friult (Casera Razzo). 

S, myrsinifolia Saiisb., elemento eurosibirico, appare 
distribuito neií'area alpina più interna ad influsso con-
tinentale, generalmente associate a versanti freschi o 
lungo torrenti e specchi d'acqua specialmente nella 
fascia deli' ontano verde (Alnus viridis). 

S. purpurea L. rappresenta uno dei salict più fácil-

mente riconoscibili e diffusi sia in Friuli-Venezia Ciulia 
che in Istria; dotato di notevole valenza altitudinale, 
vegeta dalla pianura fino a 1800 m di quota su suoli 
poco evolutí e talora condizionati da ariditá atmo-
sférica. 

5. reticulata L. é un salice nano, frequente in tutta 
l'area montana, colonizzatore delíe vallette nivali cal-
caree, dove forma, insieme a 5. retusa una delle cenosi 
salicine piü caratterístiche. 

5. retusa L. predilige stazioni con innevamento pro-
lungato su suoli nivali umiflcati, manifestando una de-
bole tendenza ossifila. La sua distribuzione in regione 
rica lea quelia di S. reticulata del quale é comunque 
relativamente piü frequente. 

5. rosmarinifolia L. é ormaí estremamente raro per la 
progressiva alterazione degli habitat, in particolare 
quelli retrodunali delP area lagunare, dove un tempo 
popolava il litoraie fra Grado e Lignano. E' specie da 
proteggere nelle stazioni naturali e da diffondere quaí-
ora si effettuino interventi conservativi o di assestamento 
di dune marittime sul versante rivolto alia terraferma al 
riparo dai venti salsi. 

S. serpyllifolia Scop. & un arbusto nano a spalliera ad 
areale medííerraneo-montano che coíonizza cresf.e e 
pendii sassosi esposti ai vento dei massicci alpini piü 
interni. 

5. triandra L. Si tratta di un elemento planiziaie 
termofilo iegato ad ambienti umidi, che rísale la vallata 
del Tagliamento fino al Tolmezzino. 

5. waldsteiniana Wiild. popola il comprensorio mon-
tano al di sopra del limite de! bosco e, con 5. glabra 
rappresenta uno dei salid arbustivi piü diffusi sulle Alpi 
Friulane. Ha il suo optimum vegetativo fra i 1700 e i 
2000 m su macereti o pendii umidi e freschi a sostrato 
caIcáreo, prevaíentemente esposti a nord e soggetti a 
innevamento proiungato. 

F í T O S O O O L O G i A 

I salid tendono a comporre popolamenti pionieri, 
talora in rapida evolucione e, tranne qualche eccezione, 
a disertare il sottobosco delle foreste. Ogni specie 
occupa una peculiare nicchia ecológica, edificando 
cenosi i cui aspetti ecofisionomici e le cui componenti 
risultano strettamente correlati con le caratteristiche 
edafiche e climatiche dei rispettivi habitat. 1 saliceti 
arborei o alto-arbustlvi sono tipici di aree planiziali e 
collinari, mentre aggruppamenti basso-arbustivi o cenosi 
di salid a spalliera risultano rispetti va mente contras-
segnare i piani montano e subalpino. 

Fra i saliceti meso-termofili del piano basale ricor-
diamo in primo iuogo il Salicetum albae issl. 26, bosco 
ripariale costituito da 5. alba e Populus nigra, cui si 
afftanca un folto contingente di alberi e arbusti igrofili 
fra i quali spiccano ontani, frassini e altri salid arbustivi 
(S. purpurea, S. triandra, S. eleagnos). E' il bosco 
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ripariale per eccellenza, che fiancheggia i principaíi 
corsi d'acqua délia Pianura padana, ma che quasi 
ovunque è stato profondamente altéralo daile attività 
umane e spesso si riduce a un solo filare alberato iungo 
le sponde. 

Dalla degradazione del Salicetum albae deriva il 
Salici-Viburnetum opuli Moor 58, formazione aíto arbu-
stiva in cui dominano Cornus sanguínea, Frángula 
alnus, Rhamnus cathartica, Salix alba, S. purpurea, 
Víburnum opuius, ec,c., che attraverso opportun! inter-
verti di ricostituzione forestale puô venir ricondotto a 
stadi piu evoluti. 

La presenza di 5. cinerea è indice di falda freatica 
superfsciale, corne comprovato dalla sua presenza pres-
so aree paludose, stagnl e acquitrini del piano basale e 
coliinare. In associazione con Franguía alnus e Alnus 
glutinosa, il salice cenerino costituisce una densa bos-
caglia ripariale (Fra ngulo-Sa ! i ce tu m cinereae) in grado 
di sopportare lunghi periodi di inondazione. 

I saliceti di greto, particolarmente sviluppati Iungo 
gli alvei dei torrenti alpins o dei grandi corsi d'acqua a 
carattere torrentizio délia regione (Tagiiamento, Medu-
na, Cellina, Fella, Isonzo), rientrano nell'aileanza 
Salicion eleagni. Accanto al Salicelum triandrae, diffuso 
soprattutto ne! piano basale, ricordiamo anche VAlno 
incanae-Pinetum sylvestris, che si sviluppa sui greti dei 
torrent! in aree a clima continentale de II'Italia nord-
orientale e la cui composizione arbustiva annovera 
numerase specie sa lie i ne; e ancora il Salici-Myri-
caríetum, che popola terreni sabbioso-limosi soggetti a 
periodiche inondazioni, fra i cui elementi figurano il 
salice rosso (S. purpurea) e la tamerice germanica 
(Myrica ri a germanica). 

Nei saliceti del piano subalpino delle Afpi Friulane 
sono isentte fra S'aitro ie associazionî Salicetum 
waidsteinianae, Salicetum appendiculatae e Salicetum 
glabrae, Si tratta di arbusteti che si sviluppano al di 
sopra del limite del hosco, con diversa valenza eco-
lógica, ma accomunati dal ruolo stabilizzatore di pendii 
o ghiaioni subafpini giocato dai salíci. La prima cenosi 
si insedia su pendii calcarei freschi e umtdi, lungamente 
innevati in cui 5. waldsteiniana esprime al meglio le sue 
potenzialïtà, accompagnato da S. hasta ta; i! Salicetum 
appendiculatae è in vece cenosi di canaloní percorsi da 
slavine, espostí a settentrione su ierren! scíoití, fino al 
margine dei boschi, alia cui costituzione concorrono 
numerosi arbusti e alte erbe (megaforhíe); Salix glabra è 
la specie edificatríce delía cenosi a carattere plomero 
che porta il suo nome; essa si insedia su ghiaioni a 
matrice calcarea e a quote inferiori puô evolvere verso 
la pineta a pino austríaco. 

La disponibilité dei sal ici ad adattarsi a climi freddi 
emerge soprattutto nei piani di vegetazione più elevati, 
dove assumono l'aspetto di camefite nane completa-
mente prostrate al suolo, talora con fusti sotterranei (S. 
herbaceaS- Le vallette nivali calcaree, dove. la neve 

perdura fino all'inizio dell'estate sono la sede della 
cenosi a S. retusa e S. reticulata (Salicetum retuso-
reticulatae). Análogo ruolo su terreni nivali silicei é 
invece ncoperto dai Salicetum herbaceae. Infine le 
creste culminaii ventóse, su substrati di ogni origine 
sono ¡'habitat elettivo per uno del piü piccoli satici della 
nostra flora, Salix serpyllifolia. 

C O N C L U S I O N I 

L'utilizzo dei salid negli interventi di tutela del 
territorio e protezione dei suolo e cosa da tempo in uso 
in molti paesi, dove gli interventi sul territorio non sono 
piü soggetti a mere valutazioní di tipo economico, ov-
vero improntati a generiche considerazioni di tipo este-
tico. La componente técnico-naturalística affianca a 
buon diritto quella di estrazione ingegneristica nella 
gestione e nella trasformazione del territorio, talc.hé non 
stupisce che si sia consolídalo un filone d'indagine e 
sperimentazione di tecniche naturalistiche che in Italia 
sta muovendo i primi passi. 

!n questo senso é utíie sottolineare che, malgrado ¡I 
carattere plomero e la conseguente rusticitá, l'uso dei 
salid per interventi bíoingegneristici non puó pre-
scíndere dalla conoscenza di alcuni criteri a un tempo 
teorici e pratici che consentono tuttavia, quando 
manchi un'adeguata sperimentazione sul campo, di 
operare scefte che non si rivelíno, a distanza di tempo, 
dannose o quantomeno infruttuose. 

Nella scelta delle specie salicine da impiegare é 
consigliabile ricorrere a quelle presentí nella flora del 
territorio considérate, escludendo o limitando a casi 
sporadici l'ímpíego di elementi alloctoni o comunque 
marginal! rispetto al territorio stesso. E'questo un atteg-
giamento strettamente connesso al concetto di salva-
guardia della naturalitá e della specificitá floristica di 
una regione e dunque contrario alia banalizzazione 
biologica e biotica che ha prodotto cosí gravi dannt alia 
struttura floristica e vegetazionaie autóctona delle aree 
planiziali e collinari della nostra e di altre regioni 
italíane. 

Vanno inoltre considérate attentamente fe valenze 
ecologlche di ciascuna specie, onde evitare l'errore di 
ritenere che íl carattere frugale e fe capacita di at-
tecchímerito dei salid possano far prescindere da ogni 
altra consíderazione di compatibilitá ecologica o geo-
pedologica. Risulta perció di fondamentale importanza 
uno studio floristico e vegetazionaie della stazione in 
esame al fine di individuare lo stadio evolutivo del!' 
habitat. Un'attenta valutazione delle condizioni eco-
logiche permetterá di selezionare entitá edaficamente e 
climáticamente compatibili con ¡'ambiente su cui si 
deve intervenir©. Risulíerá comunque opportuno scegli-
ere le specie da utílízzare fra quelle gravitanti nel piano 
aítítudinale in cui é richiesto d'intervenire, con parti-
cotare attenztone alie caratteristiche del sostrato e delle 
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condizioni ecoiogiche del sito (esposizione, inneva-
mento, ecc). inoltre sarà preferí bile metiere a di mora in 
uno stesso sito, a parità di ulteríori es i gen 2 e, specie che 
si trovano aggregate naturalmente, appiicando con ciö 
le conoscenze acquisite attraverso l'indagine fitosocio-
lógica. 

Una considerazione particolare meritano quelle 
specie in pericolo di sopravvivenza a causa della pro-
gressiva scomparsa degli habitat. Nel Friuli-Venezia 
Giulia la questione si riduce al solo 5. rosmarinifolia, 
per ¡I quale si potrebbe prevedere i'imptego di taiee 
negíi interventi entro I'area del littorale friulano. Lo 

impiego ponderato di questa specie, con la messa a 
dimora di un numero adeguato di taiee, soddisferebbe 
contemporáneamente sia ail'uso razionate deilo stru-
mento biologico, sia alia diffusione di una specie in 
pericolo di estinzione. 

Infine non ci sembra inutile auspicare I'istituzione di 
particelle sperimentali dove, analogamente a quanto gia 
accade ad esempto nei paesi di lingua tedesca 
(Schiecbtl, 1986), si possano condurre esperimenti di 
produzione e moltiplicazione di taiee, valutando in tal 
modo la resa biologica ed economica delle specie da 
impiegare in diverse condizioni ambientali. 

VRBE IN NJIHOVA BIOLOŠKA VLOGA PRI ZAŠČITI OKOLJA 

Fabrizio MARTINI & Marina PERTOT 
Oddelek za biologijo, Univerza v Trstu, IT-34127 Trst, Via !„. Giorgieri 10 

POVZETEK 

Članek osvetljuje rod Salix v Furlaniji-julijski krajini in Istri 5 sistematskega, biološkega, ekološkega in fito-
sociološkega vidika. Razpravlja tudi o uporabi vrbe pri ohranjevanju naravnega okolja in posveča posebno po-
zornost dvajsetim vrstam v spontani flori preučevanega območja. 

Ključne b e s e d e : Salix L., aplikativna biologija, Furlanija-juiijska krajina in Istra 
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